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N ella ricorrenza del novantesimo anniversario della nascita di 
don Antonio Tenore (10.12.1931), desideriamo rendere omag-
gio alla sua persona, al suo ministero e alla sua vasta opera 

di promozione umana e culturale nella nostra Chiesa diocesana e in tutto il 
territorio regionale. 

Per tanti anni il suo nome e la sua attività ecclesiale e culturale sono 
stati una testimonianza viva delle nostre diocesi prima e della nostra diocesi, 
unita nel 1986, nelle Chiese campane e nell’Azione Cattolica nazionale. Questa 
testimonianza nasceva dall’impegno profuso nelle nostre diocesi (Conza, 
Sant’Angelo dei Lombardi, Bisaccia e Nusco) per una profonda e proficua co-
noscenza del Concilio Ecumenico Vaticano II, che per don Antonio diventava 
sempre più prassi nuova nella sua vita di presbitero e nel tessuto vitale delle 
nostre Chiese e della nostra Chiesa. Questa distinzione serve per comprendere la 
nostra storia fino all’unità diocesana, a cui don Antonio ha contribuito con lo 
speciale collante del Vangelo e dello spirito conciliare. 

La sua opera si è dispiegata nella scuola dal Seminario Metropolitano 
di Sant’Andrea di Conza, alla scuola pubblica (docente e preside) e alle iniziati-
ve culturali, che, per anni, hanno animato il nostro territorio dell’Alta Irpinia. 
Don Antonio è stato un uomo che ha seguito Gesù Cristo, innamorato del suo 
Vangelo, felice di servire la Chiesa e l’umanità anche attraverso l’Ufficio Cate-
chistico diocesano, l’Ufficio scuola e la sua parrocchia del Sacro Cuore di Gesù 
in Bisaccia. È rimasto sulla breccia del ministero, soprattutto nell’ambito cul-
turale e scolastico, fino all’arrivo di “sorella morte” nella solitudine della pande-
mia il 19 aprile 2020, circondato dall’affetto dei suoi familiari e dalla preghiera 
degli amici.  

Il ricordo della sua persona vuole continuare la testimonianza del suo 
amore a Cristo e al Vangelo e diventarne ancora annuncio nuovo e stimolante 
per la vita. È bello racchiudere la sua vita e il suo spirito missionario tra i due 
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titoli dati a questo periodico di cultura ecclesiale e antropologica: L’Essenziale 
e Tasselli. Il titolo L’Essenziale ci riporta alla parola di Gesù: “Cercate invece, 
anzitutto, il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date 
in aggiunta” (Mt 6, 33). Il nostro presbitero ha scoperto le esigenze del Regno e 
ne è diventato servo e annunziatore. Il lavoro per il Regno è stato vissuto come 
liberazione da tante sovrastrutture umane e nella riscoperta del Padre miseri-
cordioso nel volto del Figlio Gesù. Questo volto umano e divino lo ha spinto a 
vedere Gesù in ogni fratello e sorella: l’essenzialità dei volti per il Volto unico di 
Dio, rivelato dal Cristo. Queste relazioni fraterne miravano alla verità nella 
franchezza (parresia) e nella comprensione (rispetto e attesa dell’altro).  

L’Essenziale, asciutto e graffiante, era al servizio del Vangelo. Nel rap-
porto con questo si colloca lo stile del servizio ecclesiale, comprensibile nella ca-
tegoria di popolo di Dio (Lumen Gentium 2), ma vissuto nell’armonia dell’im-
magine paolina della Chiesa, corpo di Cristo.  

Don Antonio, presbitero formato nel pre-concilio, e riformato nel Con-
cilio, viveva l’appartenenza al popolo di Dio con la plasticità armonica dell’ec-
clesiologia paolina e della Mystici Corporis di Pio XII. In questa visione si 
colloca il nuovo titolo Tasselli, un contributo particolare, unico, e originale alla 
vita della Chiesa: “Come infatti il corpo è uno solo e ha molte membra, e tutte 
le membra del corpo, pur essendo molte sono un corpo solo, così anche il Cri-
sto” (1Cor 12, 12). Ogni tassello ha il posto che gli è proprio ed è indispensabile 
per il grande mosaico della Chiesa, popolo di Dio, corpo di Cristo ed edificio 
spirituale.  

La memoria della sua persona e le relazioni intessute con tanti di noi 
ci aiutano a vivere la nostra vocazione, che ci colloca in maniera attiva all’in-
terno della comunità cristiana. Il suo ritornello “ancora queste cose” ci stimola 
nello spirito critico e nel discernimento del nuovo, che si manifesta nell’ascolto e 
nell’annuncio del Vangelo per la lettura dei segni dei tempi. La nostra Chiesa, 
nel suo ricordo, continui a coniugare profezia e sapienza. 

Mons. Pasquale Cascio,  
             Arcivescovo di Sant’Angelo dei Lombardi 

Conza - Nusco - Bisaccia 
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È   passato ormai già più di un anno da quando l’Arcivescovo mi  
chiese di subentrare al compianto don Antonio Tenore nel diri-

gere l’Ufficio Scuola Diocesano. Si è trattato di un compito piuttosto 
impegnativo, non solo per la complessità organizzativa e ammini-
strativa quanto, piuttosto, per l’importante eredità lasciata proprio 
da don Antonio relativamente ad un aspetto che caratterizza signifi-
cativamente la presenza della Chiesa nel mondo contemporaneo, in 
particolare nella formazione delle nuove generazioni.  
 Don Antonio era una personalità vivace, forte di un bagaglio di 
esperienze intensamente vissute lungo l’intero arco dell’esistenza. 
Portava con sé i segni dell’entusiasmo del periodo conciliare attra-
versato in prima persona; ciò emergeva in particolare nelle idee 
espresse con gli accenti forti di chi quel momento lo aveva sentito 
come la cerniera della propria vita e del proprio ministero.  
 Non sempre eravamo d’accordo su molti aspetti della rispettiva 
visione ecclesiale e dottrinale, ma nei miei primi anni di sacerdozio, 
negli incontri di clero e anche nel confronto personale agevolato da 
un breve periodo di collaborazione nella sua parrocchia di Bisaccia, 
ho sempre apprezzato la tenacia nel tener vive le sue idee, aggior-
nandosi continuamente e mai perdendo alcuna occasione per richia-
mare alla radicalità e all’essenzialità dell’esperienza di fede e del 
sentire comunitario.  
 Nel mondo della scuola ha trascorso molti anni, con responsabili-
tà crescenti, e anche come direttore dell’Ufficio diocesano ha accom-
pagnato tanti docenti nello svolgere al meglio la missione educativa 
in una realtà, quella scolastica, in continua evoluzione, ma in cui i 
punti di riferimento fondamentali possono e devono rimanere fermi. 
 Ora sta a tutti noi far tesoro del bagaglio ricevuto, perché il 
servizio di testimonianza della Chiesa, nella scuola e nel mondo, sia 
sempre più all’altezza del Messaggio evangelico. 

Don Piercarlo Donatiello 
                         Direttore Ufficio Scuola 
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6 ubentrare, non sostituire, come parroco in una comunità dove il predeces-
sore è rimasto diversi anni, è sempre un impegno gravoso. 
 Subentrare, non sostituire, a un parroco che quella parrocchia ha contri-
buito a costituirla, strutturarla e farla crescere, è davvero un compito comples-
so, richiede tempo e azioni mirate. 
 Subentrare, non sostituire, a tre mesi dall’inizio di un’epidemia, che lascerà 
segno di sé nella storia di questo secolo, è un carico oltremodo difficile. 
 Se il predecessore, in ultimo, è stato don Antonio Tenore, quel parroco 
che dovrà subentrare sarà disposto a correre il rischio di continui paragoni, con 
esiti i più diversi. 
 Dal mio canto, quando ho ricevuto la nomina ad amministratore parroc-
chiale del “Sacro Cuore di Gesù, Vita e Resurrezione nostra”, che già nel titolo 
prescelto reca con sé un piano pastorale concreto e dettagliato, ho cercato di 
non passare come un rivoluzionario, ma incanalarmi nel flusso delle attività 
pastorali già in essere.  
 Se da un lato i mesi di forzata inattività mi hanno dato la necessità di rin-
viare alcune decisioni, dall’altro mi ha donato l’occasione insperata di poter 
entrare un passo alla volta, partendo da un’emergenza in cui tutti si sono di-
sposti a dare il proprio contributo per il benessere della comunità, dai momenti 
liturgici al sostegno delle famiglie in difficoltà. 
 Riguardo al mio rapporto con don Antonio Tenore, fin da quando sono 
giunto da seminarista, ho riscontrato nella sua persona l’altezza di un’intelli-
genza florida, disposta allo scherzo e al sorriso, cosa che ha insinuato in me un 
rispetto per le sue idee e le sue azioni, improntate, con fare deciso ma pensato, 
alla soluzione per il bene del prossimo.  
 Avendo nella Curia Arcivescovile di Sant’Angelo dei Lombardi gli Uffici, 
di cui eravamo direttori, posti nello stesso corridoio dello stabile, più volte ci 
siamo intrattenuti in dialoghi formativi o spensierati, in cui, anche questi ultimi 
erano segno di una crescita umana e spirituale per me. Insomma, un formatore 
sempre, anche nei momenti di apparente disimpegno. 
 Gli ultimi giorni della sua esistenza terrena rimarranno indelebili nella 
mia mente, per la solitudine del suo dolore imposta dalle restrizioni sociali 
dell’isolamento, e il forzato commiato alla presenza dell’Arcivescovo Cascio e 
di pochi altri autorizzati in quel giorno uggioso di aprile nel cimitero di Bisac-
cia.  
 In modo ancora più forte voglio raccontare l’ultimo incontro avuto con 
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don Antonio, a casa sua nel giorno di Pasqua, una giornata solare, bellissima. 
 Dopo aver celebrato l’Eucarestia passai per salutarlo. Le finestre di casa 
erano aperte. Lui era sul divano a godersi la giornata illuminata dal bel tem-
po. Ci scambiammo gli auguri, facemmo delle considerazioni su quanto l’uma-
nità stesse attraversando, su quanto tempo tutto quello sarebbe durato. Infi-
ne, nel salutarci, gli chiesi: «Vuoi che domani ti passi a prendere per la cele-
brazione?» Mi rispose di no, aggiungendo: «Non devo più celebrare, devo 
andare». 
 Accolsi questa risposta con un sorriso, dicendogli che non fosse ancora 
giunto il tempo e soprattutto non dipendesse da noi. Si mise a ridere forte. Ci 
salutammo, ridendo insieme. 
 L’indomani, passando per casa sua, le finestre erano chiuse, non mi fer-
mai; nel pomeriggio gli telefonai per salutarlo, ma mi rispose il fratello, di-
cendomi che si sentiva stanco ed era rimasto in camera sua. 
 Cosa rimane di don Antonio? Ognuno di noi potrà rispondere a questa 
domanda solo dopo un’attenta e lunga riflessione. 
 

Rev.do Morra don Rino, Amministratore Parrocchiale    
“Sacro Cuore di Gesù, Vita e Risurrezione nostra” 

Bisaccia, AV 

Non  è facile tratteggiare la figura di don Antonio in poche righe. Qualunque 
cosa puoi dire di lui risulterebbe parziale, riduttivo. Né mi risulta facile trovare le parole 
giuste. Provavo la stessa difficoltà anche quando, da Presidente diocesano di AC, dovevo 
prendere la parola a conclusione del momento di preghiera e del suo commento al Vange-
lo del giorno che introducevano sempre i lavori della Presidenza e del Consiglio diocesano 
di Azione Cattolica.  
 Pochi come lui sapevano contestualizzare il messaggio evangelico al vissuto dei pre-
senti. Non era mai un commento accomodante, scontato. Ti inquietava sempre. Le sue 
parole arrivavano dritte al cuore. Don Antonio è stato una guida e ancor più un compa-
gno di viaggio nel cammino di fede nella vita associativa. 
 Ho conosciuto don Antonio Tenore nel 1987, in Azione Cattolica, quando con l’unifi-
cazione delle attuali quattro diocesi egli era già assistente unitario. In quell’anno, sotto 
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l’episcopato di mons. Antonio Nuzzi, anche l’Azione Cattolica si unificava ed iniziava la 
nuova esperienza diocesana con la presidente Lella Corvino. In quella prima presidenza fui 
nominato segretario e cominciò così una stretta collaborazione con l’uomo Tenore ed il 
presbitero don Antonio.  
 L’Azione Cattolica è stato il privilegiato luogo d’incontro, di preghiera, di azione e 
di sacrificio. L’Associazione è stata per tutti noi, laici impegnati, una palestra di formazio-
ne in cui lui era il nostro istruttore, una scuola di santità in cui lui era la nostra guida. 
In essa e con il suo aiuto abbiamo imparato ad amare la Chiesa, abbiamo compreso il 
valore del servizio. 
 Instancabile; sempre presente; mai in ritardo; esigente. Non gli bastava la tua dispo-
nibilità, esigeva competenza! Incarnava così il quarto valore associativo che il Santo Padre 
Paolo VI aggiunse ai primi tre: lo studio. 
 Uomo chiaro, diretto, franco. Sacerdote coerente, impegnato, sapiente. 
 Amava i laici ma non come li ama il mondo. Riconosceva loro il ruolo di costruttori 
del Regno. “Il mio servizio sacerdotale ha senso perché ci siete voi” amava dirci spesso. 
“Vi chiedo perciò di non farvi espropriare il diritto-dovere di essere pietre vive” ci ha 
detto il giorno in cui ha lasciato l’incarico di assistente. “Sono grato agli Arcivescovi della 
diocesi che mi hanno dato fiducia ed all’associazione di A.C. perché mi hanno fatto uscire 
dalla probabile monotonia di una vita sacerdotale chiusa tra tradizioni ed istituzioni e mi 
hanno condotto sulla concreta, esigente ed essenziale strada del Vangelo”. Già, l’Essenziale 
era il suo cruccio esistenziale e lo ha sempre cercato “con lo sguardo fisso su di Lui”. 
 Sono certo di poter dire a nome di tutti i soci di Azione Cattolica che lo hanno 
conosciuto: grazie don Antonio! Ci hai trasmesso la passione per la formazione, la gioia 
dello stare insieme.  
 Con te abbiamo imparato a cercare sempre nuove soluzioni per la missione della 
Chiesa. Ci hai insegnato ad ascoltare ed amare le difficoltà di questo tempo, lasciandoci 
interrogare dalla storia e dalla vita degli uomini.  
 Con te abbiamo goduto la gratuità del ricevere e del dare. Stare con te era come 
vivere in un laboratorio continuo di idee per tracciare continuamente nuovi percorsi. Nel 
cammino associativo, fianco a fianco, da te ci siamo sentiti sempre coinvolti, accompagna-
ti, sostenuti; accolti e amati anche se, a volte non siamo riusciti a tenere il tuo passo, 
ad avere il tuo sguardo lungimirante sulla realtà e sulle cose del mondo. Ci mancherà la 
tua risata liberatoria. Con te viviamo ancora la Speranza del Risorto e ci ritroveremo presto nel 
regno dei cieli. 

Italo De Blasio 
già presidente di Azione Cattolica 
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Raccontare ΎΎΎȷΎȻȽȺɂȳȾȺȷȱȷΎɄȽȺɂȷΎȲȷΎɃȼ̃ȳɁȷɁɂȳȼɈȯΎɁȾȳɁȯΎȼȳȺȺȯΎ
ɂȳɁɂȷȻȽȼȷȯȼɈȯΎɠΎ ȱȽɁȯΎ ȯɀȲɃȯ˷ΎƬȯȼɂȽΎɄȯȺȳΎȾȳɀΎȲȽȼΎƙȼɂȽȼȷȽΎƬȳȼȽɀȳ˴ΎȾȳɀΎ ɂɃɂɂȷΎ
̄ȲȽȼΎƬȽȼȷȼȽ̅˴ΎɃȼΎȾɀȳɂȳ˴ΎɃȼΎȯȻȷȱȽ˴ΎɃȼΎȴɀȯɂȳȺȺȽ˴ΎɃȼΎɃȽȻȽ˷Ύ 
 ơȺΎɁɃȽΎȷȻȾȳȵȼȽΎɁȯȱȳɀȲȽɂȯȺȳΎɁȷΎɠΎȲȷɁɂȷȼɂȽΎȾȳɀΎȺȳΎɁȱȳȺɂȳΎȴȽɀɂȷΎȳΎȱȽɀȯȵȵȷȽɁȳ˴Ύ
ɁȳȻȾɀȳΎȳΎȱȽȻɃȼȿɃȳΎȷɁȾȷɀȯɂȳΎȲȯȺΎȾɀȽȴȽȼȲȽΎȯȻȽɀȳΎȾȳɀΎƟȳɁʯ˷ΎƟȷȯȻȻȯȷΎȾɀȷɄȽΎ
ȲȳȺΎȲȽȼȽΎȲȳȺȺ̃ȯɁȱȽȺɂȽΎȳΎȲȳȺȺȯΎȱȽȼȲȷɄȷɁȷȽȼȳΎȱȶȳΎȯΎɂɃɂɂȷΎȳȺȯɀȵȷɄȯ˷Ύ ΎƭȼȯΎȾȳɀɁȽȼȯΎ
Ƀȼȷȱȯ˴ΎɁɂɀȯȽɀȲȷȼȯɀȷȯ˴ΎȷȼȱȯɀȼȯɈȷȽȼȳΎȲȷΎȿɃȳȺȺȯΎƛȶȷȳɁȯΎȾȽɄȳɀȯΎȳΎȻȷɁɁȷȽȼȯɀȷȯ˴ΎȱȽɁɶΎ
ȱȯɀȯΎȯΎƨȯȾȯΎƞɀȯȼȱȳɁȱȽ˷Ύ ΎƤȯΎɁɃȯΎ˛ȺȯȼɂɀȽȾȷȯ˴Ύ Ⱥ̃ȯȻȽɀȳΎɄȳɀɁȽΎɂɃɂɂȷΎ ȷΎ ȴɀȯɂȳȺȺȷΎȼȽȼΎ
ȱȽȼȽɁȱȳɄȯΎȲȷɁɂȷȼɈȷȽȼȷ˴ΎȯȼɈȷΎȾɀȷɄȷȺȳȵȷȯɄȯΎȿɃȯȼɂȷΎȳɀȯȼȽΎȯȷΎȻȯɀȵȷȼȷ˴ΎȵȺȷΎȷȼɄȷɁȷȰȷȺȷ˴Ύ
ȷΎȾȽɄȳɀȷ˴ΎȷΎɁȽˎȳɀȳȼɂȷ˷ΎƙΎȽȵȼɃȼȽΎɁȯȾȳɄȯΎȲȽȼȯɀȳΎɃȼȯΎɁȾȳɀȯȼɈȯ˴ΎȯȺȷȻȳȼɂȽΎȳΎɁȽ˹
ɁɂȳȵȼȽΎȲȷΎȱȽɀȯȵȵȷȽΎȷȼΎȽȵȼȷΎȻȽȻȳȼɂȽ˷ΎơɁȾȷɀȯɂȽΎȲȯΎɃȼȯΎɁȽȺȷȲȯΎȱɃȺɂɃɀȯΎɃȻȯȼȷ˹
ɁɂȷȱȯΎȳΎȲȯΎɃȼȯΎȾɀȽȴȽȼȲȯΎȳΎ ȷȼȱɀȽȺȺȯȰȷȺȳΎ ȴȳȲȳ˴Ύ ȱȽȼɁȷȲȳɀȯɄȯΎ Ⱥ̃ȳɁɁȳɀȳΎɃȻȯȼȽΎɃȼΎ
ȲȽȼȽΎȲȷΎƜȷȽ˴ΎȼȽȼΎȯȾȾȽɀɂȯȼȲȽΎȯȺȱɃȼΎȵȷɃȲȷɈȷȽΎȱȶȳΎȺȽΎȲȷɁɂȷȼȵɃȳɁɁȳΎȾȳɀΎȲȷȵȼȷɂɉΎ
ȽΎȵȳɀȯɀȱȶȷȯ˷ 
 ƤȯΎɁɃȯΎɄȷɂȯΎɠΎɁɂȯɂȯΎȷȼɂȳɁȯΎɁȳȻȾɀȳΎȱȽȻȳΎɃȼΎȰȳȼȳΎȲȯΎȱȽȻȾȷȳɀȳΎɄȳɀɁȽΎɂɃɂɂȷ˴Ύ
ɄȳɀɁȽΎ ȷȺΎȾɀȽɁɁȷȻȽ˷ΎƩɃȳɁɂȯΎ ɁɃȯΎ ȷȼȱȺȷȼȯɈȷȽȼȳΎȯȺΎ ȰȳȼȳΎ ȴȯȱȳɄȯΎ ɁɶΎ ȱȶȳΎ ȺȯΎȾɀȽȾɀȷȯΎ
ɄȷɂȯΎȯɄȳɁɁȳΎɃȼΎɄȯȺȽɀȳΎɁȳȻȾɀȳΎȷȼȴȳɀȷȽɀȳΎȯΎȿɃȳȺȺȯΎȯȺɂɀɃȷ˷ΎƨȳɀɂȯȼɂȽΎ ȷȺΎɁɃȽΎɁȳȼɁȽΎ
ȴȽɀɂȳΎȲȷΎ ȵȳȼȳɀȽɁȷɂɉΎ ȳΎ ɁȽȺȷȲȯɀȷȳɂɉΎȶȯȼȼȽΎ ȱȯɀȯɂɂȳɀȷɈɈȯɂȽΎ ɂɃɂɂȯΎ ȺȯΎ ɁɃȯΎ Ʉȷɂȯ˴Ύ ȱȶȳΎ
ȾɃʐΎɀȷȯɁɁɃȻȳɀɁȷΎȼȳȺȺ̃ȷȱȽȼȯΎȲȳȺȺȳΎȻȯȼȷΎȯȾȳɀɂȳΎȳΎȯȱȱȽȵȺȷȳȼɂȷΎɄȳɀɁȽΎȵȺȷΎȯȺɂɀȷ˴ΎɁȳȼ˹
ɈȯΎȱȽȼ˛ȼȷΎȳΎɁȳȼɈȯΎȻȷɁɃɀȯ˷ 
 ƦȳȺȺȯΎȼȽɁɂɀȯΎơɀȾȷȼȷȯΎȳɀȯΎɃȼΎɄȽȺɂȽΎȼȽɂȽ˴ΎɀȷȱȽȼȽɁȱȷɃɂȯΎȳΎɁɂȷȻȯɂȯΎȺȯΎɁɃȯΎȷȼ˹
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Uomo     di cultura profondamente calato nel suo tempo, don Anto-
nio Tenore - Tonino per i più vicini - lascia un vuoto nella nostra Arcidiocesi. 
  Terminata l’esperienza della dirigenza scolastica negli istituti superiori, 
nel 1999 gli fu assegnata la responsabilità dell’Ufficio Catechistico, raccoglien-
do l’eredità lasciata da don Luigi Mastrilli e don Dino Tisato. Appassionato e 
zelante verso la sua Chiesa, diede vita alla Commissione Evangelizzazione e 
Catechesi, suddivisa in Apostolato Biblico e Catechesi ai portatori di disabili-
tà, dando ampio spazio anche alla componente laica. Instancabile, dinamico, 
sempre alla ricerca di nuovi stimoli riusciva a coinvolgere con entusiasmo cia-
scuno dei suoi collaboratori, motivando e facendo appello al senso di respon-
sabilità. L’armonia, la collaborazione fraterna e i sentimenti di amicizia all’in-
terno del gruppo costituivano il punto di forza di tutto l’Ufficio. Ci si sentiva 
proiettati in un discorso di ampio respiro, nel quale ci si confrontava con col-
leghi a livello regionale e nazionale. L’eco positiva di tale esperienza si avverte 
ancora oggi tra coloro che hanno raccolto il testimone e che continuano l’ope-
ra di evangelizzazione. 
 La sua fede, scevra da orpelli e inutili divagazioni, era centrata principal-
mente su due punti: a) l’ascolto attento e consapevole della Parola e b) lo stu-
dio dei Documenti, frutto del Concilio Ecumenico Vaticano II. Egli, a tal pro-
posito, soleva affermare: “il Concilio era stato soffio dello Spirito, ventata di aria 
nuova per la Chiesa”. Questa sua intuizione dava forza e impulso al suo impe-
gno di educare i laici ad una fede adulta, di orientarli verso scelte responsabili, 
mature e consapevoli. Egli sosteneva che i laici impegnati sono chiamati a da-
re testimonianza coerente con gli insegnamenti del Vangelo: inseriti nel Popo-
lo di Dio, essi devono mostrarsi capaci di innescare dinamiche di primo an-
nuncio. Solo così la Comunità dei credenti riceve una rinnovata vitalità decli-
nata in tutti i contesti. Noi suoi collaboratori avvertivamo la difficoltà derivate 
dall’avvicendamento di nuovi Pastori, temendo cambiamenti e discontinuità 
per il lavoro e gli obiettivi da perseguire. Tuttavia, con fierezza e convinzione 
egli ci rassicurava e affermava: “I vescovi vanno e vengono, chi rimane è il Popolo di 
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Dio, noi tutti, a dare continuità all’opera di Evangelizzazione”. 
 Strenuo sostenitore della formazione dei Catechisti di base, durante la 
gestione dell’Ufficio Catechistico Diocesano ha organizzato Convegni, Gior-
nate di Studio e Incontri di Spiritualità. Mediante l’apporto di studiosi accre-
ditati e di comunicatori esperti, gli astanti erano stimolati ad intrattenersi in 
dialoghi coinvolgenti e arricchenti.  
 Riuscì a dare vita alla Scuola Teologica diocesana, organizzata in corsi 
triennali con docenti individuati tra laici e presbiteri della nostra Arcidiocesi. 
I corsi di studio costituivano occasioni di incontro e confronto con tutti i 
catechisti diocesani. Cadenza stabilita e precisa avevano anche gli Incontri 
Aperti, costituiti da lezioni di approfondimento e riflessione su tematiche 
relative ai contesti e a come vivere la fede nel vissuto quotidiano.  
 Metodologie laboratoriali, obiettivi formativi e lezioni programmate han-
no visto la partecipazione di molti. Ai partecipanti era richiesto un lavoro 
finale sotto forma di tesina da discutere con il proprio docente di riferimen-
to. Tuttavia, dai primi entusiasmi iniziali si è passati ad un abbandono gra-
duale dell’iniziativa fino alla sua definitiva sospensione.   
 Il suo spirito combattivo gli imponeva di seguire i suoi collaboratori, ai 
quali non lesinava di elargire consigli, a volte pressando con una certa insi-
stenza e schiettezza. Dotato di forte e complessa personalità, spesso rischiava 
di arroccarsi su posizioni di chiusura. Questo atteggiamento, imputabile più a 
convinzioni radicalizzate maturate nel tempo che a pregiudizi verso l’altro, 
produceva un dialogo deficitario, quasi monco. Pertanto, i suoi interlocutori 
si sentivano indotti a cedere per evitare situazioni spiacevoli e toni accesi.  
 La sagacia manifestata dai suoi interventi, la capacità di visione, espressa 
nelle riflessioni addotte durante le riunioni degli organi di partecipazione 
diocesana, la lucidità delle tesi portate nei contesti regionali e nazionali lo 
rendono vivo nella memoria di molti.   
 Ricordare la sua persona in contesti extra diocesani, evoca sentimenti 
contrastanti in chi lo ha conosciuto più da vicino: da un lato la gratitudine 
per l’opera svolta e dall’altro la delusione per occasioni di mancata vicinanza 
e sostegno verso chi necessitava di maggiore comprensione.    
 È doveroso, tuttavia, dare atto che la sua esperienza, la passione e la dedi-
zione con cui ha amato la sua Chiesa sono e rimarranno un autentico patri-
monio di valori, al quale attingere con saggezza e lungimiranza.    
                                                                                                Tania Imparato 
                                                            Vicedirettrice Ufficio Catechistico 
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A �YHGHUOR FRQ�JOL�DELWL�OLVL��OR�VL�VDUHEEH�JLXGLFDWR�GLVWDFFDWR�GD�Vp��H�GDO�PRQGR��$OWR��
VODQFLDWR��DVFLXWWR��FRQ�JOL�RFFKL�FKLDUL�H�WHUVL��OR�VL�VDUHEEH�SLJOLDWR�SHU�DVFHWD��3HU�PLVWL�
FR��$YYLFLQDQGRVL�GL�XQ�WDQWR��PHVVR�DSSHQD�XQ�SRFR�SL��D�IXRFR�GD�XQD�SDUROD�VFDPELD�
WD��OR�VL�VDUHEEH�GHWWR�PRQDFR�GL�7DL]p� 
 8QD�FRVD�GL�GRQ�$QWRQLR�PL�KD�VHPSUH� ODVFLDWR�HVLWDQWH��1RQ�DYHUOR�PDL�FROWR� LQ�
SUHJKLHUD��1RQ�VR�VH�QRQ�O¶KR�PDL�YLVWR�SUHJDUH�SHUFKp��FRPH�JOL�DVFHWL�H��L�SULPL�WHPSL��
IUqUH�5RJHU��VL�ULWLUDVVH�LQ�VHJUHWR�QHL�ERVFKL�R�VX�XQD�PRQWDJQD��5LFRUGR�LQYHFH�GL�DYHU�
OR� YLVWR� UHFLWDUH� EUHYLDULR� H� SUHJKLHUH�� H� FHOHEUDUH�� QHO�PHQWUH�� LQGRVVDQGR� OD� IDVFLD� GL�
DXVLOLDULR�GHO�WUDIILFR�R�GL�DGGHWWR�DO�VHUYL]LR�G¶RUGLQH��LQGLFDYD�D�FKL�HQWUDYD�GRYH�VLVWH�
PDUVL��H�FRPH��/¶LQRSSRUWXQLWj��LQ�TXHO�PRPHQWR��GL�XQ�WDOH�HVHUFL]LR�VDOWDYD�DJOL�RFFKL��
(�D�PH�GLVWXUEDYD��3Xz�HVVHUH��SHUz��FKH�TXHVWD�VXD�GLVWUD]LRQH�GLSHQGHVVH�GD�XQ�ELVRJQR�
�LQFRQIHVVDWR��GL��IDU��VRWWRVWDUH�D�XQD��VXD��GRWWULQD�GHOOD�IRUPD��D�XQD��VXD��HVWHWLFD��GHO�
JHVWR��GHOOD�SUHJKLHUD��3Xz�HVVHUH�FKH�VLD�FRVu��H�FKH��TXLQGL��TXHOO¶DQGDUVHQH�GD�XQ¶DOWUD�
SDUWH�DYHVVH�XQ�YDORUH�WHRORJLFR��3Xz�HVVHUH�FKH�FRUULVSRQGHVVH�D�XQD�³ULGLVFHVD�D�YDOOH´�
GDO�7DERU��D�XQ�ULWRUQR�DOOD�TXRWLGLDQLWj��DOOD�PLVVLRQH�FRQ�LQ�ERFFD�XQ�IUDQWXPH�GL�FRQ�
WHPSOD]LRQH� 
 &UHVFLXWR� H�PDWXUDWR� QHL� YDSRUL� GHO�9DWLFDQR� ,,�� H� GL�5RFFD�� OD� ULYLVWD� GHOOD�3UR�
&LYLWDWH�&KULVWLDQD��FRQ�GRQ�0DULR�0DODQJD�H�DOWUL�JLRYDQL�SUHWL�GHOOD�GLRFHVL��GRQ�$QWR�
QLR�DVVXQVH�OD�FRQGL]LRQH�GHOO¶LQWHOOHWWXDOH�GL�'LR��,Q�TXHVWD�YHVWH�RUJDQL]]z��H�SDUWHFLSz�
D��VWXGL�H�FRQYHJQL�VX�DUJRPHQWL�LQHUHQWL�DOOD�IHGH�H�LO�PRQGR�FULVWLDQR��3DUDIUDVDQGR�XQ�
SDVVDJJLR�GHOOD�*DXGLXP�HW�VSHV��Q������VL�SXz�GLUH�FKH�LO�9DWLFDQR�,,�H�5RFFD�VXVFLWDUR�
QR�LQ�OXL�XQD�LUUHIUHQDELOH��LQHVWLQJXLELOH��HVLJHQ]D�GL�QRYLWj��)X�VX�TXHVWD�HVLJHQ]D�FKH�
SRWHWWH�DVVXPHUH�TXHOOR�VWDWXV�GL�LQWHOOHWWXDOH��'D�TXHOOD�HVLJHQ]D�H�TXHVWR�VWDWXV��JLXGL�
FDYD�LO�PRQGR�GHJOL�DOWUL��6H�HVVR�DOWUR�PRQGR�IRVVH�FRQIRUPH�DOO¶HVVHQ]LDOH�HYDQJHOLFR��
HVVHQ]LDOH�LQIRUPDWR�DO�VXR��GL�GRQ�$QWRQLR��PRGR�GL�LQWHQGHUOR��6H�HVVR��OR�VN\OLQH�GHO�
PRQGR�DOWUR�� VRPLJOLDVVH�D�TXHOOR�FKH�DYHYD� LQ�PHQWH�� D�TXHOOR�GHO� VXR�SXQWR�GL�YLVWD��
/¶HVVHQ]LDOH�� SHU� GRQ� $QWRQLR�� HUD� FHUWDPHQWH� HYDQJHOLFR�� SHU� TXDQWR� OR� ULFRQRVFHVVH�
VROR�QHOOH� IRUPH�GHOOD�PRGHUQLWj�� H� QRQ�SXUH� LQ�TXHOOH�SL�� WUDGL]LRQDOL��3Xz�HVVHUH�FKH�
WDQWL�GL�QRL�'LR�QRQ�O¶DEELDQR�LQFRQWUDWR��3Xz�HVVHUH�FKH�WDQWL�GL�QRL�O¶DEELDQR�HUHGLWDWR��
H�OR�YLYDQR�FRPH�DELWXGLQH��3Xz�HVVHUH�FKH�WDQWL�GL�QRL�DFTXLHWLQR�OH�LVWDQ]H�GHOOD�IHGH�LQ�
GHYR]LRQL�R�LQ�DWWL�ELJRWWL��3Xz�HVVHUH��SHU�TXDQWR�OXL��GRQ�$QWRQLR��VL�PRVWUDVVH�GLVJXVWD�
WR�VRSUDWWXWWR�GD�TXHVW¶XOWLPD�IRUPD��0D�RJQXQR�ID�XQ�SURSULR�FDPPLQR��GDO�EDVVR��3HU�
TXDQWR� TXHVWR� FDPPLQR� SRVVD� HVVHUH� LVWUXLWR� GDOO¶DOWR�� RJQXQR� DGDWWD� OH� LVWUX]LRQL� GHO�
PDQXDOH�G¶XVR�SHU�XQD�YLWD�YHUDPHQWH�FULVWLDQD�DOOD�FRQGL]LRQH�VSLULWXDOH��PRUDOH��FXOWX�
UDOH��VWRULFD�HG�HVLVWHQ]LDOH�LQ�FXL�VL�WURYD��,R�VR�FKH�QHVVXQR�VL�ULQQRYD�GD�VROR��QHPPH�
QR�FRQ�O¶,PLWD]LRQH�GL�&ULVWR�R�FRQ�JOL�(VHUFL]L�VSLULWXDOL�GL�6DQW¶,JQD]LR��6R�FKH�PHQR�
DQFRUD�JOL�ULXVFLUHEEH�VH�OHJJHVVH�H�IRQGDVVH�ULYLVWH��JLRUQDOL�H�JLRUQDOLQL�DOWDPHQWH�IRU�
PDWLYL��/R�ID�OR�6SLULWR�VROWDQWR��TXDQGR�DIIHUUD�GDYYHUR� 
 3HU�TXDQWR� VSHVVR�EDWWHVVH�� FRPH� L�PDHVWUL�JOL� VFRODUL� VXOOH�GLWD�� L�QRVWUL� DELWL�SHU�
WRJOLHUH�OD�SROYHUH�GHOOD�QRVWUD��DFFHUWDWD�R�SUHVXQWD�� LQGROHQ]D�VSLULWXDOH�H�GHOOH�QRVWUH��
FRQVWDWDWH�R� VXSSRVWH�� LQFOLQD]LRQL� VLQFUHWLVWLFKH��GHYR� ULFRQRVFHUH�FKH�GRQ�$QWRQLR�KD�
LQWHVR�VROR�HVVHUH�GRQR��'HYR�ULFRQRVFHUH�FKH�QRQ�KD�PDL�LQWHVR�DIIUDQFDUVL��QRQRVWDQWH�
O¶HWj�� O¶LQGHEROLPHQWR�ILVLFR�H�OH�GHEROH]]H�GHO�FRUSR��GDO�VHUYL]LR�DOOD�&KLHVD�LQ�TXHVWD�
QRVWUD� 'LRFHVL�� VHUYL]LR� RIIHUWR� ILQR� DOOD� ILQH� FRQ� JHQHURVLWj�� &RQ� GHGL]LRQH� WRWDOH�� GL�
SUHVELWHUR� 
�����������������������������������������������������������������������������������������������������������������Alfonso Nannariello                                              
                                                                          insegnante di Religione  
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 �ĞƐŝĚĞƌŽ�Ă�ŶŽŵĞ�Ěŝ�ƚƵƫ�ŝ�ĚŝƌĞƩŽƌŝ�ĚĞŐůŝ�hĸĐŝ�^ĐƵŽůĂ�ĚĞůůĞ�ĚŝŽĐĞƐŝ�ĚĞůůĂ�
�ĂŵƉĂŶŝĂ�ĞƐƉƌŝŵĞƌĞ�ůĂ�ƌŝĐŽŶŽƐĐĞŶǌĂ�Ğ�ĂƐƐŝĐƵƌĂƌĞ�ůĂ�ƉƌĞŐŚŝĞƌĂ�ƉĞƌ�ĚŽŶ��ŶƚŽͲ
ŶŝŽ�dĞŶŽƌĞ͕�ĚŝƌĞƩŽƌĞ�ĚĞůů͛hĸĐŝŽ�^ĐƵŽůĂ�ĚĞůůĂ�ĚŝŽĐĞƐŝ�Ěŝ�^ĂŶƚ͛�ŶŐĞůŽ�ĚĞŝ�>ŽŵͲ
ďĂƌĚŝ͕�ƉĂƌƟƚŽ�ƉĞƌ�ŝů�WĂƌĂĚŝƐŽ�ĚŽŵĞŶŝĐĂ�ϭϵ�Ƶ͘Ɛ͘�YƵĞƐƚŽ�ŝů�ŵĞƐƐĂŐŐŝŽ�ƚĞůĞĨŽŶŝĐŽ�
ĐŚĞ�ŚŽ�ŝŶĚŝƌŝǌǌĂƚŽ�Ă�DŽŶƐ͘��ĂƐĐŝŽ͕�sĞƐĐŽǀŽ�Ěŝ�^ĂŶƚ͛�ŶŐĞůŽ�ĚĞŝ�>ŽŵďĂƌĚŝ͕�ĂƉͲ
ƉĞŶĂ�ĂǀƵƚĂ�ůĂ�ŶŽƟǌŝĂ�ĚĞůůĂ�ŵŽƌƚĞ�Ěŝ�ĚŽŶ��ŶƚŽŶŝŽ͘ 
 �ďďŝĂŵŽ� ƚƌĂƐĐŽƌƐŽ� ĚŝǀĞƌƐŝ� ĂŶŶŝ� ŝŶƐŝĞŵĞ� ŶĞů� ƐĞƩŽƌĞ� /ƌĐ� ĚĞůůĂ� ���� Ğ� ŚŽ�
ĂǀƵƚŽ�ů͛ŽƉƉŽƌƚƵŶŝƚă͕�ŝŶƐŝĞŵĞ�ĂŐůŝ�Ăůƚƌŝ�ĚŝƌĞƩŽƌŝ͕�Ěŝ�ĂƉƉƌĞǌǌĂƌĞ�ŝů�ƌŝŐŽƌĞ�ĞƟĐŽ͕�ůĂ�
ƉƌĞƉĂƌĂǌŝŽŶĞ�ĐƵůƚƵƌĂůĞ͕�ůŽ�ƐƉĞƐƐŽƌĞ�ƐƉŝƌŝƚƵĂůĞ�ĐŚĞ�ůŽ�ŚĂŶŶŽ�ĐŽŶƚƌĂĚĚŝƐƟŶƚŽ͘ 
 ͙͞�ŶĐŚĞ�ĚŝĞƚƌŽ�ůĞ�ƋƵŝŶƚĞ͕�ğ�ƐƚĂƚŽ�ƐĞŵƉƌĞ�ƵŶĂ�ĐŽƐƚĂŶƚĞ�ŝƐƉŝƌĂǌŝŽŶĞ�Ğ�ĨƵĐŝͲ
ŶĂ�Ěŝ�ƉƌŽƉŽƐƚĞ͖͟�͞Dŝ�ŚĂ� ŝŶƐĞŐŶĂƚŽ�ƚĂŶƚŽ�Ğ�ŶĞ�ƐĞƌďĞƌž�ƐĞŵƉƌĞ�ƵŶ�ĐĂƌŽ�ƌŝĐŽƌͲ
ĚŽ͖͟�͞/ŶƚĞůůŝŐĞŶƚĞ͕�ŽůƚƌĞ�ĐŚĞ�ƐĂĐĞƌĚŽƚĂůŵĞŶƚĞ� ŝŶĞĐĐĞƉŝďŝůĞ͕�ĚŝƌĞƩŽƌĞ� /Z��ƐĂŐͲ
ŐŝŽ�Ğ�ƉƌĞƉĂƌĂƚŽ͖͟� ͞hŶ�ƐĂĐĞƌĚŽƚĞ� ŝŵƉĞŐŶĂƚŽ�Ğ� ƐŽƉƌĂƩƵƩŽ�ƉĞƌƐŽŶĂ�ƉĞƌďĞŶĞ͖�
͞WƌŽĚŝŐŽ�Ěŝ�ĐŽŶƐŝŐůŝ�Ğ�ůƵĐŝĚŽ�ŶĞůůĞ�ĐŽŶƐŝĚĞƌĂǌŝŽŶŝ͖�͞YƵĂŶƟ�ůŽ�ŚĂŶŶŽ�ĐŽŶŽƐĐŝƵͲ
ƚŽ͕� ůŽ� ŚĂŶŶŽ� ĂŵĂƚŽ� Ğ� ƐƟŵĂƚŽ͖͟� ͞>Ž� ƌŝĐŽƌĚŽ� ĐŽŶ� ŐƌĂŶĚĞ� ƐŝŵƉĂƟĂ͖͟� ͞^ĞƌďĞƌž�
ƐĞŵƉƌĞ� ƵŶ� ďĞů� ƌŝĐŽƌĚŽ� ĚĞůůĂ� ƐƵĂ� ƉĞƌƐŽŶĂ͘͟� ^ŽŶŽ� ĂůĐƵŶĞ� ƚĞƐƟŵŽŶŝĂŶǌĞ� ĚĞŐůŝ�
ĂŵŝĐŝ�ĚŝƌĞƩŽƌŝ�ĚŝŽĐĞƐĂŶŝ͘ 
 �ŝ�ĮŶĞ�ŝŶƚĞůůŝŐĞŶǌĂ͕�ĐŽŶ�ůŝŶŐƵĂŐŐŝŽ�ĚŝƌĞƩŽ�Ğ�ǀŝǀĂĐĞ͕�ĐĞƌĐĂǀĂ�Ěŝ�ĂƌƌŝǀĂƌĞ�Ăů�
ĐƵŽƌĞ�ĚĞŝ�ƉƌŽďůĞŵŝ͖�ƉĞƌ�ů͛ŝŶƐĞŐŶĂŵĞŶƚŽ�ĚĞůůĂ�ƌĞůŝŐŝŽŶĞ�ĐĂƩŽůŝĐĂ͕�ƐƉĞƐƐŽ�ƌŝƉĞͲ
ƚĞǀĂ�ĐŚĞ� ů͛ŽďŝĞƫǀŽ�ŶŽŶ�ğ�ƐŽƉƌĂƩƵƩŽ�ƋƵĞůůŽ�Ěŝ�ƚƌĂƐŵĞƩĞƌĞ�ĐŽŶŽƐĐĞŶǌĞ�ƌĞůŝͲ
ŐŝŽƐĞ͕�ŵĂ͕�ĂƩƌĂǀĞƌƐŽ�ƋƵĞƐƚĞ͕�ĂŝƵƚĂƌĞ�ŝ�ŐŝŽǀĂŶŝ�Ă�ƐĂƉĞƌ�ĚŝƐĐĞƌŶĞƌĞ͕�ŝŶƚĞƌƉƌĞƚĂƌĞ�
Ğ�ŽƌŝĞŶƚĂƌƐŝ�Ăůů͛ŝŶƚĞƌŶŽ�ĚĞůůĂ�ĐŽŵƉůĞƐƐŝƚă�ĚĞů�ŶŽƐƚƌŽ�ƚĞŵƉŽ͘��Ă�ƋƵŝ͕�ůĂ�ŶĞĐĞƐƐŝͲ
ƚă�Ěŝ�ƵŶĂ�ĨŽƌŵĂǌŝŽŶĞ�ƉĞƌŵĂŶĞŶƚĞ�ƉĞƌ�ŝ�ĚŽĐĞŶƟ͕�ůŝďĞƌĂ�ĚĂ�ŽŐŶŝ�ƟƉŽ�Ěŝ�ĐůĞƌŝĐĂůŝͲ
ƐŵŽ͘ 
 EƵƚƌŝǀĂ� ƵŶ� ĂŵŽƌĞ� ƐƉĞĐŝĂůĞ� ƉĞƌ� ůĂ� �ŚŝĞƐĂ͕� ŝů� ƐƵŽ� ĐƌƵĐĐŝŽ� ĞƌĂ� ƋƵĞůůŽ� ĐŚĞ�
ƉŽƚĞƐƐĞ�ĐĞĚĞƌĞ�ĂůůĂ�ƚĞŶƚĂǌŝŽŶĞ�Ěŝ�ƚŽƌŶĂƌĞ�Ă�ƵŶ�ŵŽŶĚŽ�ĐŚĞ�ŶŽŶ�ĞƐŝƐƚĞ�Ɖŝƶ͕�ŝŶͲ
ǀĞĐĞ�Ěŝ�ƉƌŽƉŽƌƌĞ�ƉĞƌĐŽƌƐŝ�ĞĚƵĐĂƟǀŝ�ĐŚĞ�ĂŝƵƚĂƐƐĞƌŽ�Ă�ƐĐŽƉƌŝƌĞ�ŝů�ĐƵŽƌĞ�ĚĞů�sĂŶͲ
ŐĞůŽ͕�Ă�ĐŽŵƉŝĞƌĞ�ƵŶ�ǀŝĂŐŐŝŽ�ŶĞů�ƉƌŽĨŽŶĚŽ͘���ƐĞŵƉƌĞ�ĐŽŶ�ƵŶ�ůŝŶŐƵĂŐŐŝŽ�ƐĞŶǌĂ�
ĨƌŽŶǌŽůŝ͕�ĐĂƌĂƩĞƌŝǌǌĂƚŽ�ĚĂůůĂ�ƉĂƌƌĞƐŝĂ͕�ƚĂŶƚŽ�ĐĂƌĂ�Ă�WĂƉĂ�&ƌĂŶĐĞƐĐŽ͘� 
 EĞůů͛ƵůƟŵŽ��ŽƌƐŽ�ZĞŐŝŽŶĂůĞ�Ěŝ� ĨŽƌŵĂǌŝŽŶĞ͕�ĂůůĂ� ůƵĐĞ�ĚĞůůĂ�ŶĂƌƌĂǌŝŽŶĞ�Ěŝ�
ĂůĐƵŶĞ�ĞƐƉĞƌŝĞŶǌĞ�ĞĚƵĐĂƟǀĞ�ƌĞĂůŝǌǌĂƚĞ�ŝŶ�ǌŽŶĞ�Ěŝ�ƉĞƌŝĨĞƌŝĂ͕�ŶĞů�ƐƵŽ�ŝŶƚĞƌǀĞŶƚŽ͕�
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ƌŝƉƌĞƐĞ� ů͛ŝŵŵĂŐŝŶĞ� ĐŚĞ� WĂƉĂ� &ƌĂŶĐĞƐĐŽ� ĂǀĞǀĂ� ƵƟůŝǌǌĂƚŽ� ƉĞƌ� ůĂ� �ŚŝĞƐĂ͗�
͞KƐƉĞĚĂůĞ�ĚĂ�ĐĂŵƉŽ͘͟��ŽŶ� ĨŽƌǌĂ͕� ƐŽƩŽůŝŶĞž� ů͛ŝŵƉŽƌƚĂŶǌĂ�ĐŚĞ��ƐƐĂ�ŶŽŶ� ƌŝŵĂͲ
ŶĞƐƐĞ�ŝŶ�ƵŶŽ�ƐƉůĞŶĚŝĚŽ�ŝƐŽůĂŵĞŶƚŽ�ĚĂů�ŵŽŶĚŽ͕�ŵĂ�ĂďďĂƩĞƐƐĞ�ŝ�ƉƌŽƉƌŝ�ĐŽŶĮŶŝ�Ğ�
ƉŽƌƚĂƐƐĞ� ĂŝƵƚŽ� ůĂĚĚŽǀĞ� ůĞ� ƉĞƌƐŽŶĞ� ƐŽŶŽ� ĮƐŝĐĂŵĞŶƚĞ͕� ŵĞŶƚĂůŵĞŶƚĞ� Ğ� ƐŽĐŝĂůͲ
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                            Don Virgilio Marone 
                                        incaricato regionale IRC 

La notizia mi giunge  
come un colpo al cuore. Anche se prima o poi, 

stando al naturale corso delle cose,  
sapevo mi sarebbe arrivata. 

Ho avuto in don Tonino un amico carissimo, 
un compagno di viaggio che camminava  

accanto a me nelle dimensioni dello Spirito, 
ben più ampie di quelle  
dello spazio e del tempo. 

Non dimenticherò mai la sua sagacia, la sua 
scaltrezza, la sua resistenza, la sua pazienza 

e il suo credere operoso. 
Un testimone della Chiesa del Concilio, le cui 

parole non ha mai smesso di seminare.  
  Silvia Zanconato 

insegnante di religione e biblista 

  
Don Antonio ….  

Lo ricorderò nella preghiera 
e rimarrà nel mio cuore  

come persona che ha dato 
così tanto agli insegnanti: 

credeva nell’educazione, 
nella scuola e desiderava 

“infiammare” il cuore peda-
gogico di noi cristiani… 

 A voi tutti un  
carissimo saluto nel ricordo 

dei bei momenti  
vissuti insieme. 

 
   

Cristina Carnevale 
esperta in scienze dell’educazione e  

pedagogia religiosa 
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C'è  chi pensa che la vita o il fato combinino incontri tra persone, ma 
credo fermamente faccia parte di un preciso progetto di Dio. Ecco 

perché incontriamo creature speciali.  
 Così è avvenuto per il mio incontro con Don Antonio Tenore. Le no-
stre strade si sono incrociate e abbiamo intrapreso un percorso comune. 
Abbiamo condiviso lunghe chiacchierate, esperienze significative, la pre-
ghiera e un cristianesimo senza fronzoli, ma impregnato di una rara uma-
nità disarmante.  
 Uomo di grandissima cultura che non usava come vanto il suo sapere. 
Mi colpiva molto la sua umiltà e come nella sua semplicità sapeva abbas-
sarsi al fratello bisognoso per aiutarlo concretamente.  
 Era sempre al servizio della “CARITÀ”. Da lui ho imparato tanto e gli 
sarò sempre grato. Girando con Don Antonio tra eventi e incontri diocesa-
ni ho avuto la possibilità di incontrare belle persone legate a lui da un filo 
speciale che conduce alla gioia del Risorto. Era felice e la esprimeva con 
una chiassosa e simpatica risata.  Mi rendevo conto che il suo rapportarsi 
con tutti aveva un’unica forza motrice che è l'Amore. Questa forza benefi-
ca veniva riversata in ogni uomo. È stato un vero esempio. 
 Purtroppo la sua vita terrena si è conclusa, ma la presenza è più che 
viva poiché ha lasciato in me e nella mia famiglia un segno indelebile. Per 
me è stato un padre attento, un amico sempre disponibile e un fratello in 
Cristo. 
                              Vincenzo Lucignano 
                                                                     collaboratore parrocchiale 

“L’amichevole corrispondenza intessuta di fantasia e realtà” tra Vla-
di e Nazareno, tra cielo e terra, che per alcuni anni ha arricchito le pagine de 
“L’essenziale” e le giornate di chi, come me, lo riceveva in busta chiusa ovun-
que mi trovassi rappresenta, più di altro, l’umanità di zio Tonino.  
 Zio Tonino, o semplicemente zio per noi nipoti e pronipoti, segnava i nu-
meri di telefono dei suoi amici e parenti sulle agendine gelosamente custodite 
nelle tasche delle giacche, perché il cellulare non riusciva a contenerli in rubri-
ca, tanti erano, da un capo all’altro del mondo. Lui, invece, riusciva, in modo 



mirabile, a tenere le fila di queste amicizie e parentele anche a distanza di anni o 
a chilometri di distanza…bastava una telefonata a sorpresa o un viaggio improv-
visato per ritrovare ex studenti, professori e professoresse, collaboratori, educa-
tori, giovani, coppie, bambini e il tempo sembrava essersi fermato.  
 Il suo agire era un invito all’amicizia gioiosamente vissuta, alla solidarietà, 

alla pace, “alla giustizia e alla verità nella 
libertà… per tutti era, prima di tutto, Toni-
no, più persona e meno personaggio, 
come lui stesso ripeteva.  
 Zio Tonino poteva essere, nel giro di 
ventiquattro ore, a casa, in chiesa o in 
giro per il mondo…  
“Si può fare!” era il suo motto.  
 È difficile raccontare, in poche righe, 
gli innumerevoli viaggi ed esperienze 
vissuti con lui, molti organizzati last minu-
te come quella volta, a Siena, alla laurea 

di un nipote, partenza e ritorno in auto nel giro di ventiquattro ore o a Brindisi, 
toccata e fuga per accompagnare un’amica al porto o in Albania per soli tre gior-
ni, ma sufficienti per riallacciare un gemellaggio umano e spirituale iniziato molti 
anni prima da dirigente scolastico. Tutte le trasferte, come lui amava definirle, in 
auto, aereo o pullman, erano accompagnate dalla colonna sonora del suo fi-
schiettare, allegro e incoraggiante o da canti e canzoni di ogni tipo, intonati per 
l’occasione.  
 Zio Tonino era sempre presente, nelle piccole e grandi occasioni di famiglia, 
conosciuto dai nostri amici, da molti di persona, da tutti almeno di nome e di fa-
ma. Da tutti ricordato come dispensatore di sorrisi, attenzioni, caramelle, ciocco-
lato e momenti conviviali. Impegnato soprattutto con i giovani e per i giovani. Ac-
cogliente, sempre e comunque. Moderno e innovatore nelle sue idee, dalla politi-
ca, alla scuola, alla chiesa, alla famiglia. Amante delle fotografie, di gruppo, di 
paesaggi, di tramonti sui mari o sui monti. Grande pensatore, lettore di ogni ge-
nere narrativo, dal classico al contemporaneo, scrittore con la penna stilografica 
e una macchina da scrivere sempre a portata di mano, più del computer che ave-
va, nel tempo, imparato ad apprezzare. 
 Zio Tonino ci ha lasciato un’eredità umana preziosa, che custodiamo gelo-
samente come gli scatti fotografici che ci ritraggono insieme in ogni dove o che 
parlano di lui e della sua lunga vita trascorsa con amore e apertura verso il pros-
simo. Sono momenti di vita semplici, ma intensi e speciali come la sua risata e le 
sue mani sempre protese verso l’altro.                                                                  
                     Antonella Buglione 
                                                                         nipote di don Antonio  


